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VENTITREESIMA DOMENICA PER ANNUM  C  2007

Gesù sta camminando con decisione verso Gerusalemme, dove subirà una passione dolorosissima, morirà in croce e infine risorgerà.

Mentre Gesù viaggia, molta gente andava con lui, lo seguiva per qualche interesse, magari per beneficiare di qualche miracolo.

Gesù si era lamentato una volta con la folla, che lo seguiva soltanto perché aveva mangiato pani e pesci a volontà, da lui moltiplicati; e li esortò a cercare soprattutto il cibo che dura per la vita eterna, e non soltanto il cibo che perisce.

Ecco… a questa gente che segue Gesù con questi pensieri un po’ interessati, egli dice: <Se uno viene a me e non odia suo padre, sua madre, la moglie, i figli, i fratelli, le sorelle e persino la propria vita, non può essere mio discepolo>.

Dice ancora dopo le due parabole: <Chiunque di voi non rinunzia a tutti i suoi averi, non può essere mio discepolo>.

Il linguaggio di Gesù è sconcertante.

Ci sono poi le due parabole che abbiamo udito in questo Vangelo: la parabola della torre e quella della guerra.

Con esse il Signore ci dice che chi intende costruire una torre , o chi intende partire in guerra contro un re, deve prima sedersi per calcolare le proprie forze, economiche o militari, per non far la figura di piantare lì a metà la costruzione o l’impresa militare.

Gesù vuole dirci che bisogna riflettere e ponderare bene le proprie forze spirituali e morali, prima di agire.

Ma allora ci viene alla mente una domanda:

Gesù ci lascia liberi di seguirlo o non seguirlo? 

La sequela di lui non è necessaria in vista della salvezza eterna?

Che cosa ci vuole veramente dire Gesù con queste sue due parabole?

Bisogna ricordare che Gesù può essere seguito in due forme diverse.

C’è una sequela generale di Gesù, e c’è una sequela speciale di lui.

La sequela generale di Gesù riguarda tutti coloro che hanno avuto la possibilità di conoscerlo, a cui è stato dato di credere in lui.

Questa sequela generale richiede l’osservanza dei Comandamenti e del duplice precetto della carità, richiede cioè di amare Dio più di tutti e di tutto, e di amare il prossimo come se stessi.

La sequela speciale di Gesù è più esigente, più radicale; è la sequela che richiede il dono totale delle proprie cose, del proprio corpo e della propria libertà.

Si tratta di unirsi al Signore così fortemente da abbandonare tutto per lui.

Si tratta di operare un triplice distacco:

· distacco da ogni bene esterno,

· distacco da ogni affetto umano particolare verso una donna o verso un uomo,

· distacco dalla propria libera volontà,

per essere paghi soltanto di Dio.

Gesù non esige da tutti i suoi seguaci questa triplice rinuncia, che è l’oggetto dei tre voti: di povertà, di castità e di obbedienza.

Gesù propone questa sequela radicale a coloro cui è data una particolare grazia.

Qualche esempio tratto dai Vangeli può far capire le due forme di sequela di Gesù.

La forma radicale di sequela di Gesù è quella degli Apostoli, ai quali il Signore chiese di abbandonare tutto e tutti per stare con lui.

Pietro dirà un giorno a Gesù: <Noi abbiamo abbandonato tutto per seguirti; che cosa ne avremo?>.

Gesù rispose che avranno due cose: il centuplo di qua, nelle persecuzioni, e la vita eterna di là.

Il Signore aveva proposto anche al giovane ricco di abbandonare ogni suo bene e di seguirlo; egli, come sappiamo, non accettò la proposta di Gesù e se ne andò triste.

C’è nel Vangelo anche un caso inverso: un uomo, che Gesù aveva liberato da molti demoni, chiese a Gesù di seguirlo come i Dodici Apostoli; ma il Signore non volle, e gli disse: <Và nella tua casa, dai tuoi, annuncia loro ciò che il Signore ti ha fatto e la misericordia che ti ha usato> (Mc. 5,19).

Il Signore chiamò costui alla sequela generale, non a quella radicale degli Apostoli.

Ci sono altri casi nei Vangeli di chiamata alla semplice sequela generale.

Zaccheo, ad es., dopo la sua conversione, non abbandonò ogni suo avere; il Signore non l’ha chiamato ad abbandonare tutto.

Le donne di Galilea, che seguivano Gesù e gli Apostoli, e li assistevano con i loro beni, non rinunciarono a tutto ciò che possedevano, come fecero gli Apostoli.

Quando Gesù parla della gravità di diventare suoi discepoli, stando alle due parabole del Vangelo di oggi, egli intende parlare della sequela radicale.

Questa sequela radicale richiede 

· la rinuncia a ogni possesso,

· la rinuncia al Matrimonio, e

· la rinuncia alla propria libera volontà.

Per tirare qualche conclusione, pensiamo a un adulto non battezzato che avverte il dovere di ricevere il Battesimo; costui deve riflettere per diventare un vero cristiano, un serio seguace di Gesù.

Pensiamo poi a un adulto battezzato, che avverte la chiamata di Dio a diventare Sacerdote, a consacrarsi a Dio con i voti; costui o costei deve riflettere seriamente, ancor più seriamente di chi si prepara al Battesimo, come dice Gesù nelle due parabole del Vangelo di oggi.

Il Vangelo di questa Domenica esorta quindi tutti noi, ciascuno di noi, a esaminare il suo modo di seguire il Signore.

Domandiamoci, ognuno per sé:

Io sono un discepolo serio di Cristo, oppure sono un discepolo all’acqua di rose, o addirittura una discepolo di pura anagrafe?

Se sono battezzato, devo vivere da figlio di Dio, da discepolo di Cristo e da membro della Chiesa.

Se sono cresimato, devo dare testimonianza a Cristo, confessarlo di fronte al mondo, senza paura e senza vergogna.

Se poi sono un Sacerdote, un consacrato, devo vivere la radicalità del Vangelo.

Riflettiamo!

